
iercokdì 24 Gennaio i849. Anno L — r 25. 

Il Giornale esca ogni giorno alle 
quattro pomeridiane* 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N" 6243. 

L̂  abbonamento iè [per un tri-
mestre. 

Firenze IL Lire. 9. — 
Toscana, franco al luogo 11). 50. 
Resto d ' I ta l ia , franco al 

confine 10. 50. 
AU'Estero 15. 60. 

Un numero separ. costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso 1 principali 
librai, e gli uiìlcii postali, o 
mandando il prezzo d'asso-
ciazione franco In Firenze al-
l 'Amministrazione del Gior-
nale, Piazza S, Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione delia 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa« 
ranno restituiti. 

F i r e n z e , 9 3 G e n n a i » « 

CONSIGIIO GENERALE TOSCANO. 
f 

Annunziamo una seconda vittoria, anzi 1' ultima de-
finitiva e solenne vittoria cherdarà vita e sostanza al 
concetto prcclamato, vincerà le opposizioni, trascinerà 
colla potenza della dimostrazione, colla forza dell'esem-
pio, i riluttanti e i tardigradi. La nostra idea è come gran 
fiume che corre maestosamente al mare: doma il terreno, 
si scava da per se stessa il suo letto, supera gli ostacoli, 
li piega, li travolge, e là dove si spande, benefica fe-
conda. 

Per sempre memorabile nella storia della Costituente 
sarà questa seduta del Parlamento Toscano. La legge per 
la elezione dei deputati della Toscana alla Assemblea 
Costituente Italiana, ammessa ieri d 'urgenza , rapida-
mente analizzata oltre le consuete forme ufficiali dalla 
Commissione d' esame, doveva oggi d'urgenza votarsi. 
Subito dopo la lettura fatta dal ministro Segretarip di 
Stato per le finanze del rapporto sul bilancio di pre-
visione sì dell' entrata che dell' uscita per V anno cor-
rerjte con due consecutivi progetti di legge, il vice-presi-
dente Panattoni, relatore della Commissione del progetto 
di legge pella Costituente, comunicava all'Assemblea il 
suo rapporto. 

La Commissione, calda di patrio amore, compresa 
della grande idea di attuare la Costituente Nazionale Ita-
liana, prima sollecitudine del Ministero, bisogno supremo 
dei popoli italiani, pressante necessità ammessa dall' as-
semblea , era unanime nell' assentirne il principio. Sorvo-
lando con repente studio alle consuete forme costituzio-
nali, a qualunque apparato di formalità, essa comunica 
va all'Assemblea il risultato delle sue brevi considerazioni, 
troppo felice di dare un primo avviamento alla discus-
sione. 

Il progetto, appoggiato dai precedenti del Ministero, 
dall'entusiasmo del popolo,dal patriottico indirizzodel Cir-
colo popolare, fervidamente riconosciuto dalla Camera, mez-
zo eflìcace all'universa cittadinanza italianaper raggiungere 
coir unione la personalità nazionale e l ' indipendenza, 
era dalla Commissione approvato nei generale, in alcune 
parti modificato. Il libero sufTragio di tutti, e la elezione 
proporzionale alla popolazione sono tali principii che al 
dì d' oggi non ammettono contraddizione. Ma la Commis-
sione proponeva un cangiamento al § 4.® del progetto mi-
nisteriale che (issa a venticinqu' anni 1' epoca della eligi-
bilità, proponendo di farla risalire dai 25 ai 30. 

Al § 5. — « Ai deputati sarà\data ima conveniente 
indennità. — aggiungeva — dallo Stato. » Convertiva il 
§ 6. — « Le forme della elezione, e V epoca della convo-
cazione dei collegi elettorali saranno stabiliti da un appo-
sito regolamento « nel seguente »— I POTEHI DEI DEPUTATÌ, 

le forme della elezione., e V epoca della convocazione dei 
collegi elettorali saranno stabiliti con apposita legje — » 
Del resto la Commissione raccomandava questo alto, che 
ha in se il peso ed i rischi in cui è impegnata l'Italia, 
alla discussione grandiosa dell' assemblea, perchè la li-
bertà dei concetti, la dignità dei ragionamenti e del con-
siglio tornasse pari alla costanza delle risoluzioni, e riful-
gesse presso r attenta Europa , presso le nazioni tutte, le 
quali è tempo sappiano ornai che noi vogliamo e dob-
biamo esistere. 

Gli articoli della legge sono votati singolarmente se-
condo il progetto riformato dalla Commissione. 

Il §. die occasione al Deputato Corsi di raain'fe-
stare sul bel principio le differenze fondamentali nutrite 
nei campi opposti dell' Assemblea : quale sarà la specia- ^ 

lità, la essenza, 1' estensione del mandato da conferirsi 
ai rappresentanti del popolo alla Costituente? limitato 
o illimitato? tale che imponga di rispettare le esistenze 
dei singoli stati italiani, o possa condurre fino all' unità 
repubblicana? —Con QÌÒ si facevano palesi le preoccu-
zioni divise da buona parte della Camera, si determi-
nava il concetto contrario alla Costituente Montanelli, 

« 

concetto che amniette la sovranità Nazionale, e nello stes-
so tempo le vuole imposto un limite, che pone un giogo 
all'impero del popolo, unico e assoluto plenipotenziario, 
che a proGlto e a tesoro della specialità presente, pre-
clude le vie deir avvenire. — Ma la spiegazione e la 
discussione intorno a questo proposito era demandala 
dall'onorevole Presidente del Consiglio, al §. 6\ 

Il i \ il ed il paragrafo sono ammessi dalla 
Asseniblea, senza discussione, alla unanimità. Una segreta 
forza possiede i suoi membri che si alzano coscienziosa-
mente gravi neir adempire un dovere , il sentimento di 
compiere alfine i voti del popolo. 

Contro il §. 4** emendato dalla Commissione ai tren-
t a n n i per la eligibilità, insorge il Deputato/?oman6//i con 
queste generose parole : « La gente italica risorta or ora 
dalla schiavitù, quasi rinata a vita novella, stampa già 
orme audaci per la via del suo risorgimento e della glo-
ria che Iddio debbe averle riserbato in compensa dei do-
lori del suo nascimento e del suo martirio. Aspra, diiiicile 
è la strada. Perchè le darete a duci e maestri nell'arduo 
e faticoso sentiero uomini esclusivamente maturi, pei quali 
già incomincia il tramonto della vita, e manca la lena per 
condurre i popoli? Perchè vorrete escludere dal consesso 
nazionale, per la sola colpa del tardo nascimento, il pre-
stigio della forza, del candore, della vivacità dell'animo 
giovanile? La causa d'Italia non pericolerà per l'audacia, 
Tannegazione, il calore, ma pel troppo senno, quasi senile 
e peggio, della nostra età. Uomo non di calcolo, ma di 
cuore, ho bianco il crine e calda V anima, e un po'di ca-
lore non sarà inutile a questa Assemblea. Imperatore del-
l'Austria è un giovinetto appena quadrilustre, e non potrà 
essere ammesso a rappresentare la nazione il giovane ita-
liano di venticinqu'anni? Nè temete, o signori, che l'im-
belle giovinezza invada i seggi della Costituente. Il senno 
del popolo sa prescegliere e limitare il suilragio. Ammae-
stratevi dalla nostra Assemblea, di cui la gran maggio-
ranza ha oltrepassati i quarant'anni, quantunque la legge 
possa condurvi ai 30. Siate generosi colla gioventù, non 
ledete la forza della Assemblea Costituente, consentite che 
in essa anche la giovinezza abbia i suoi rappresentanti. » 

I fragorosi applausi dell'Assemblea,del pubblico,die-
dero il meritato consenso a queste parole. La Commis-
sióne ritirò la propria emenda , sanzionata del resto a 
semplice maggioranza. Il § fu anch'esso approvato alla 
unanimità secondo la precedente redazione del Ministero, 
quantunque il Deputato Lambruschini, tardi avveduto del-
l' errore , facesse la prova di aggiungervi la clausola d d 
§ che richiede per gli elettori il pieno esercizio dei 
diritti civili. 

II § 5°, dietro mozione del deputato doni, ammessa 
dalla Commissione, è anch'esso votato cui seguente can-
giamento — « Ai deputati sarà data dallo Stato una con-
veniente indennità che non potrà rifiutarsi. — » Così vien 
guarentito il popolo tlai prevalenti sopprusi della ric-
chezza, che potrebbe col suo rifiuto di indennità crearsi 
uu titolo di preferenza al cospetto del povero. 

Ed eccoci alla pietra di paragone, alla base insieme 
ed al vertice del progetto Montanelli, al paragrafo 6®. La 
votazione proceduta lin allora pacifica, solenne, sospinta 
da tacito entusiasmo, si arrestò, ma non invano, per ore 
parecchie. La battaglia procrastinata s'impegnò sul campo 
della sovranità popolare. Affrettiamoci a dire che il van-

gelo della ver i tà , la buona novella dell' era presente, il 
diritto assoluto del popolo, la vinse. 

La Commissione alterando il § 6® dal Ministero, 
confidando ad una apposita legge la determinazione dei 
poteri dei Rappresentanti del popolo alla Costituente Ita-
liana, intese convalidare il presente per l 'avvenire, im-
porre un limite preconcetto all' esercizio della sovranità 
nazionale, rattenere 1' Italia nel suo progressivo sviluppo 
entro i confini dei compartimenti attuali. Poco le calse 
del principio innegabile, perchè sopra una forma men-
zognera di sovranità nazionale, si elevasse la usurpazione 
legislativa della Camera, 1' assurda pretesa d' essere a un 
punto inferiore e superiore al popolo, d'imporre un freno 
alla espressione della sua volontà. Ma dinnanzi alla logica 
dei principi e delle idee, alla divina potenza che nei loro 
cultori esse infondono, la Commissione si trovò disar> 
mata, pallida, confusa, condotta a ritrarsi dal suo pro-
posito , caduto per gli stessi sforzi de' suoi più valenti 
difensori. 

La disputa fu lunga, concitata, appassionata. Il po-
polo sedotto da un sentimento indomabile, fu trascinato 
dalie tribune al mormorio, alle disapprovazioni, agli ap-
plausi , e fè suonare a chiare note i solenni rabbuiTi del 
Presidente. Guerrazzi spartanamente propose si dichia-
rasse traditor della patria chiunque si facesse turbatore 
della santa contesa: il popolo applaudì contro se stesso 
alle parole del Guerrazzi. Noi chiameremo noi questo po-
polo ingenuo e sublime, traditor del suo cuore, rivelatore 
importuno della proj)ria sincerità, che non altrimenti suona 
sul labro di quel che rifulge splendida e purissima nell'a-
nima P 

Diremo che nella discussione tutti fecero a maravi-
glia il loro dovere, non eccettuata la opposizione, in 
quanto a opposizione, Turchetti, Galeotti, Lambruschini 
apportarono nei loro falsi sviluppi una coraggiosa schiet-
tezza; altri tentennarono, titubarono, resistettero, e alla 
perfine, onorevolmente per la coscienza e la dignità loro, 
piegarono. E quando la disputa, protratta per la parolaia 
insistenza di parecchi oltre la più longanime capacità di 
pazienza, minacciò di smarrirsi nei labirinti delle mezze 
misure, dei termini menzogneri di composizione, eruppe 
il Romanelli con potente chiamata:, — « Le questioni 
dalla nostra Assemblea si devono decidere, non eludere. 
La Commissione e il Deputato Nelli hanno espresso un 
timore, hanno detto, prendiamo una mezza misura per 
raggiungere Io scopo. Io non posso concordare con voi, 
0 Signori. Quando si abbia fede vera in un principio, oh! 
allora il principio finisce sempre col trionfare. 0 avete 
fede nel popolo che non muore, e nel trionfo dell' idea 
nazionale, o avete fede negli uomini e nelle forme che 
passano. Signori ! Spieghiamoci chiaro, abbiamo il corag-
gio della nostra opinione: chi vuole la federazione Gio-
berti \oi\ p e r l a Commissione, chi vuole la Costituente 
Montanelli voli per il ministero. » — 

Il nobile e forte contegno dei deputati della sinistra, 
degli amici del Ministero, le calde parole di molti fra 
essi, e soprattutto la eloquenza promettitrice del Guer-
razzi, non diremo sconfissero, ma più nobilmente, per-
suasero la opposizione, rassicurarono i realisti, più rea-
listi del re. 

Quegli che fra tutti rifulse, che destò, quasi elettrica 
scintilla, rentusiasmo nell' Assemblea, nel 'popolo, fu 
r illustre Montanelli. Infralita la sJilute in debil cor[)o 
dai patimenti passati , oppresso e sofl'rente per febbre, 
egli ripetè con fioca voce la esposizione dei principii che 
informano la Costituente, che reggono la sovranità popo-
lare , e non consentono a' suoi propugnatori di fiaccarla, 
di cancellarla, col minimo indizio di transazione e di 
corruttela. Per la verità e la giustizia che risplende nel 



L A C O S T I T U E N T E (Anno I, 
Verbo eh' egli ha propagato in Italia, per Io schietto ac-
canto che spira da tutte le sue parole, per la sua vita di 
annc^azione e di sagrificio, l'Assemblea, con più acuto e 
gentile intelletto, avrebbe potuto risparmiargli questa re-
j)lica penosa. Ma che non può nella languente fibra la po-
tenza dello spirito, quando lo possiede il fremito dell'idea? 
La forza che il resse pei lunghi studj, che i o sostenne pei 
campi lombardi, nei pestiferi piani di Mantova, nella 
prigionia fattii più dura dalle acute ferite e dall' esigilo, 
quella forza il comprese di repente, al tocco d' un rim-
provero, al semplice sospetto di sottile insinuazione: 

« Sì, gridò egli con voce tonante, è bene di spiegare 
il proprio concetto. Si, parliamoci chiaro. Il Ministero ha 
dato alla nazione italiana il diritto di decidere di tutte 
le questioni di ordinamento della penisola. Diritto supremo 
e solo riconoscibile è quello della Nazione. Il Ministero 
non ne ha fatto che la proposta, e chi si reputa eh' esso 
abbia er ra to , lo sentenzii, perocché questo è un 
voto di fiducia. Un Principe ha detto, io non temo di 
comparire innanzi al giudizio della nazione, la quale de-
creterà pel suo bene, per quello che conviene all' Italia. 
Signori ! io non so come debbasi stimare pericolosa que-
sta liberta! TSVI siamo Toscani insieme e Italiani,- l 'Italia 
non annienterà la Toscana, ma se alla nazione sembrasse 
diversamente, chi vorrebbe resistere? Dinanzi al popolo 
d ' I ta l ia , dinanzi alla sua parola santa, solenne, dovreb-
bero cedere tutti gli altri riguardi, tutte l ' a l t re prero-
gative. » 

Con queste parole, e non con altre, ci piace di chiu-
dere il nostro rapporto, perchè amiamo riposare sopra 
un' anima candida, che ci mantenga vivo de! pari il culto 
al principio ed all'uomo. L'unanime approvazione dell'As-
semblea alla legge proposta del Ministero, ha consolidato 
per sempre la Costituente Italiana. Il Parlamento che ha 
votato il concetto particolare della Costituente, sarà pre-
sto chiamato, dall' annuente Ministero, a sanzionare la 
legge elettorale ch'ei volle più stabilmente preposta ad un 
regolamento. A questo nuovo aspettato trionfo dell' idea 

» 

noi gioimmo d'una giqja profonda e tranquilla. Era venuta 
la giornata del popolo, era scoccata pel Consiglio 1' ora 
della riabilitazione. 

I D E ^ I O e O l A T I C I , 

AIJ K I S 0 R 0 1 I 7 I E I W 0 E A I V I A S S I . ^ O D ' A Z E G Ì i l O . 

« prendetela pigliatela 
a per poco io ve la do. 

E u x m D ' AMOKB. 

^ é 

Chi è che leggendo il N.® 550 del Risorgimento non 
si senta rivenire ai denti la cantilena dell' aria di Dulca-
mara? « Leggetelo Elettori, leggetelo il libretto di Mas-
simo d'Azeglio! questa è la panacea per guarirvi dal 
Tenia democratico, dalla scrofola Costituente, dal Tic 
unitario ! dalla cancrena Montanelli-Guerrazzi 1 Io ve ne 
do degli squarci — il Risorgimento ama lo squarcio — 
ma non vi fermate a mezza cura. Dopo i primi due cuc-
chiai, quattro; dopo i quat t ro , sei; come lo sciroppo di 
Lerhoy: e dopo letto, rileggete e vi purgherete, Voi che 

« 

non potete purgarvi a casa Viale l » 
E il Risorgimento parla di Ciarlatani ! 

* 

Quanto al libretto e all'Azeglio, che dire ? La penna 
casca di mano. Al vedere 1' autore d 'Et tore Fi.eramosca e 
di Niccolò de' Lapi caduto sì in basso , si ridesta quel 
senso di pietà che eccitava nella sventura della sua lunga 
agonia il Trovatore delle simpatiche melodie dell' Elisir 
d ' amore. Come piangemmo Donizzetti quando « parca 
vivo ancor di sopra » e l 'anima era spenta, piangiamo 
d' AzegUo. Speriamo che la medicina abbia un farmaco 
per ridonargli quella mente che lo rese un giorno stimato 
e caro a tutti gli Italiani. 

Il Risorgimento sceglie dal libretto una infilzata di 
squarci pieni di parabole attinte dal teatro: i Capi-comici, 
i Comici, le Comparse.... pare una pagina del Pirata. 

A tutte quelle storielle teatrali, racc(»tttate per pun-
* 

tellare il palco de' burrattini di casa Viale, manca però 
la più bella e la più vera, taciuta a malizia, ed è questa: 
Molte sere addietro, al teatro di Piazza Vecchia,' Stente-
rello — che intende i tempi meglio che i Dottrinarli — 
si tagliò il codino e lo buttò via: Azeglio che partiva per 
Torino, lo raccolse e lo spartì, come una reliquia, col Ca-
vour; donde n ' è venuto che per quanto i dabben uomini 

picchino iti testa pour [aire de l'esprit contro i Demo-
cratici, non ne cavano altro che salj da Stenterello. 

BOlLETTmO ITALIANO. 
l i O U l B A K m A . 

PAVIA, 16 gen. — Nella scorsa nolte tutta la guarnigione fu 
in armi e si schierò sulla piazza Castello pronta alla partenza. Un 
cacciatore tirolese trovandosi di sentinella aKponte di Gravellona 
riuscì ad abbandonare la bandiera déir òppréssibne e rifugiarsi in 
Piemonte, imitando T esempio di parecchi suoi compagni che ave-
vano fallo allrellanlo il giorno prima. Numerose pattuglie furono 
in molo tutta la notte per la città, e gli stradali esterni furono per-
corsi da drappelli di cavalleria con cannoni. Ad un ora dopo mez-
zanotte un ufficiale accompagnàtt) da 16 baiotìeite si presentò al 
municipio domandando V immediata consegna della cassa comu-
nale. Molto ci volle a persuaderlo che era impossibile soddisfare 
tale pretesa. Questo fatto dimostra chiaramente che gli ordini ri-
cevuti dal comandante militare della città non erano di difendersi 
in caso di attacco ma di ritirarsi. Multi ufficiali avevano già fetto 
fagotto, e alla mattina si re.^tituirono ai loro alloggi. In un recente 
ordine del giorno Radetxky avverti la truppa di tenersi pronta , 
potendo essere attaccata col giorno vent i ; ma nei soldati è in-
valsa invece la persuasione di doversi ritirare da un momento 
air allro. 

Del resto V allarme della scorsa notte fu dovuto allo scoppio 
dei morlalelli nei villaggi della frontiera piemontese, per la ricor-
renza della festa di san Maurizio. 

La truppa stanziata in questa provìncia è in minor numero 
(li quello che si vorrebbe far supporre, e teme principalmente dei 
reggimenti lombardi, ben sapendo che sete di vendetta deve ar-
dere nei giovani che li compongono. ( Cane. ) 

Ricaviamo dalla Concordia la seguente dist inta delle 
t r u p p e aus t r i ache a Bresc ia , B e r g a m o , Crema e Mi lano: 

IN UnESCIA, 

Il reggimento Haynau di tre battaglioni di sei compagnie 
cad. (se fosse al completo) N. 3000 

N. 2 battaglioni di Cacciatori )> 1800 
» 2 divisioni di cavalleria leggiera di due squadroni cia-

scuna * » 800 
» 1 Compagnia di Pontonieri con 14 barche. . . . » 150 

N. 
Fuori di Porta Torrelunga in un recinto trovansi n. 36 pez-

zi d' artiglieria colle rispettive munizioni, e sul forte 
del Castello n. 18 cannoni disposti verso la città. 

N. B. Dal Castello si è praticata recentemente una strada, 
palle sotterranea e parie no, per sortire dal forte sen-
za entrare in cillà. 

Oltre al barone Haynau sono in Brescia altri tre ge-
nerali. 

Un magazzino di viveri nel forte del Castello, ed un altro 
di solo pane in Coni, di S. Francesco. 

^ Il Colle posto a sinistra, fuori di Porta Torrelunga, cui Grif-
fini aveva incominciato a fortificare, venne ora dagli 
Austriaci ulteriormenle munito e presidialo; da questo 
Colle resta guardalo il recinto dove trovansi i 30 can-
noni di cui sopra. 

IN BERGAMO. 

Reggimento polacchi e Francesco Carlo N. 300o 
Cavalleria Dragoni » 200 
Cacciatori, arrivali il giorno l o corrente che devono par-

tire per Milano » 300 
N. 3500 

Cavalli per carriaggi e cannoni n . 400. 
Cannoni n. 12. 
Polveriera vicina al cimitero di Borgo Santa Caterina. 
Magazzeno principale per munizioni da bocca e da fuoco 

in Santa Maria. 
Generale comandatile conte Taxis. 

' I n CUKMA. 

Fanteria Fiirzterwerter, n. 4 compagnie N. 
Treno, n. 4 divisioni da 00 nomini cad » 
Una compagnia di Canuonieri » 
Raccheltisti » 
Bombardieri » 
Pontonieri » 

600 
300 
140 

ÒO 
8 0 ' 

25 

N. 1255 

Fuori di Porla Ombriano, n. 3 bai tene, circa 50 carri di 
racchette e 200 di munizioni. Questa cifra alcun tem-
po fa era di 500, per cui si vede essere questo parco 
diminuito più della metà. 

Fuori della delta Porta esiste la Polveriera. 
Intorno a Crema si vocifera che debbasi formare un vasto 

accampamento dove, appena che sarà formato, dovrà 
ritirarsi V esercito. 

IN MILANO N . 1 8 0 0 0 

Si aspettano i deltagli circa le specie di truppa, artiglieria 
e magazzini. 

In Milano poi si trovano n. 20 generali, compreso Radet-
zky, dei quali abbiamo i nomi e gli alloggi. 

Sulla linea di frontiera da Magenta a Pavia compresa la 
truppa stanziata in questa città » 4300 

Possediamo 1 dettagli della distribuzioue di late forza, della 
qualità della truppa e dell' artiglieria di cui òTornita. 

Riassunto delle truppe. 
In Brescia e fuori N. 8450 

Bergamo 3500 
Crema » 1255 
Milano ^ 18000 
Pavia, compresa la frontiera sino a Magenta. . . * ^300 

Totale N. 32,505 

V J E J V J B Z I A . 

Governo Provvisorio. — Municipalità di Venezia. 
AVVISO 

Per rendere più facile nel piccolo commercio la circolazione 
della moneta del Comune di Venezia, saranno emesse nuove cedole 

di lire u n a , dise^nat) in modo che possnno tai^Uarsl per m e ( i | 
valendo ciascheduna d^lle parli centesimi cinquanta correnti, in 
conseguenza tali cedole intiere conserveranno il valore di lire 
una, e le mezze quello di centesimi cinquanta. 

Restano ferme anche per queste cedole di nuovo disegno le 
precedenti disposizioni di lepge, e quelle specialmente del De-
creto 22 novembre p. p. N. 6075, bene inteso che saranno sem-
pre comprese nei dodici milioni di carta monetata che il Comune 
fu abilitato ah emettere. 

Le suddette cedole, di cui appiedi è pubblicata la descrizióne, 
comincieranno ad esser messe in circolazione il giorno 18 corrente. 

Venezia, 16 gennaio 1849. 
Visio MANIN. 

Il Podestà GIOVANNI CORRER. 

L'Assessore Dataico Medin. 
P. Giovanelli, près, della Banca. 
Il Segretario Licini. 

P I E l f l O ^ T K . 
GENOVA, 17 aen, — Il governo del re , informato che il 

signor Urbino da Mantova, autore della rivolta del 19 maggio nl-
timo scorso, contro il governo provvisorio di Milano, e del procla-
ma rivoluzionano ai Genovesi, datato da Parigi il primo settem-
bre successivo, valendosi di passaporto francese sotto nome di Jé-
rôme Fortuné viaggiatore di commercio^ nato a Marsiglia, dimorante 
a Parigiy si era introdotto in questa città con progetti di sovversione 
dell 'attuale sistema di cose e di'socialismo, ordinava che lo stesso 
venisse assoggettato ad una perquisizione. 

Da carte e documenti irrefragabili, che al perquisito erano 
sequestrali, restava pienamente accertata Tesattezza delle notizie 
pervenute al governo. E quindi il signor Urbino veniva posto in 
¡stato d 'arrestb e messo a disposizione dei tribunali ordinari per-
ché sia giudicato a norma delle vigenti leggi. 

Gazzetta di Genova.) 

T O S C A X A . 
LUCCA, 22 gen. — Ieri Taltro giungeva in questa città, la 

lettera del deputato del Circolo politico Lucchese a Roma, nella 
quale annunziavasi la proclamazione della Costituente Italiana a 
suffragio universale fattasi dalla Commissione Provvisoria di Go-
verno delio Slato Romano. Tosto la città tut ta , eccetto i pochi 
codinati, fu in festa. Il Circolo politico si radunò immediatamen-
te , e deliberò tosto d'intitolarsi d 'al lora in avanti Circolo Popo-
lare, perchè il popolo è rè oggi, e il suo trono è il Campidoglio: 
indi si stabili una dimostrazione di gioja cittadina. Alla sera, tra 
il suono festante delle campane , e il rimbombo delle artiglierie, 
con banda e bandiere il popolo percorse la ci l là, spontaneamente 
illuminata, specialmente nelle vie abitate dal Popolo minuto mentre 
i Palazzi erano oscuri, come le faccie dei loro padroni , alla lieta 
novella. Le grida di Viva la Costituente, Viva il Ministero demo-
ciratico. Viva il Popolo R e , Viva il Popolo Romano, erano su 
tutte le bccche. « 

Ieri sera nella straordinaria adunanza del Circolo Popolare 
si nominò una commissione incaricala di recarsi questa mattina 
a Firenze, per unirsi alle deputazioni degli altri Circoli nello scopo 
di presentare al Gran Consiglio una Petizione per ottenere la im-
mediala Proclamazione della Costituente Italiana, e perché il 5 
Febbrajo, i deputati Toscani possano trovarsi a Roma. Si ascoltò 
poi la Relazione del Dott. Santârlasci sulla sua missione come rap-
presentante il Circolo di Lucca a Roma; indi si decise di inviare 

* 

una deputazione a Firenze per far conoscere al Parlamento e al 
Governo la piena adesione del Circolo Lucchese alla legge sulla 
emissione dei boni del Tesoro proposta dal Ministro' delle Fi-
nanze 

S T A T I nO^KAJm. 
ROMA, 2 1 A — L E ELEZIONI , IL SUFFRAGIO UNIVERSALE. 

Alle o t to del mal i ino sono aper t i i sei collegi elet torali . 
Molti banch i sono disposti nelle vie e piazze dinanzi ai collegi. 
Vi sono p repa ra t e le s c h e d e in b ianco. La g iorna ta è splen-
dida, la più bella fra le bellissime che si con t inuarono qiic-
stMnverno a R o m a . Gli elettori accor rono numeros i . Ognuno 
forma la sua s c h e d a , si munisce a l l ' i ng re s so del collegio 
del r i spet l ìvo biglietto d ' e l e t t o r e , pòi en t ra a votare con-
segnando in par i t empo al segre ta r io il bigliet to d ' e l e t -
to re pe r r i m m e d i a t o reg i s t ro e numor i /zaz ione . Tut ta la 
città è in m o v i m e n t o , e il popolo fa c o m p r e n d e r e che non 
assiste ad una sagra o rd ina r i a , ma che p r e n d e p a r t e alla fe-
sta della l ibe r t à . Le bande musicali accrescono il giubi lo . 
La gua rd ia cittadina raccol la in bat tagl ioni agg iunge gravità 
al g r a n d ' a t t o della sovrani tà di tut t i . Il c annone fa più impo-
nente la solenni tà . Moltissimi fra il popolo più s fo r tuna to , 
( quello che chiamavasi il basso popo lo ) si p resen tano allo 
x\Yf\(ì. — Nò votano essi p e r commiss ione o p e r imi tazione. 
No. Se non sanno sc r ivere , det tano i nomi dei candidat i , e se 
non sanno p r o p o r n e d o d i c i , ne p ropongono meno, anche d u e 
soli , anche u n o . Poi p r ima di versa re la scheda , se la fauno 
r i l eggere da al t r i , e dagli stessi pres ident i al co l l eg io , p e r 
salvarsi d ' o g n i inganno. Viva il p o p o l o ! 

» S i calcolano n i e n t e m e n o che dodici mille votanti nella 
Città di Roma. Risultato che sorpassò d ' assai le più fervi-
de speranze . Ma pe r a p p r e z z a r e g iu s t amen te ques ta c i f r a , 
occor rono alcuni r if lessi . — Come vi ho già scr i t to i ruoii 
elettorali p o r t a n o c i rca 50 ,000 ele t tor i . Or questi ruoli sono 
compilati sui regis t r i parrocchia l i , con tutti gli a s s e n t i , 
carcera t i e molt i mor t i . Non ci fu t e m p o p e r fa rne uno spo-
glio re t t i f ica to . E non si va lungi dal vero a r i t ene re per 
Roma quaran tami la e le t to r i in t e m p o ord inar io . Questo nu-
m e r o c o r r i s p o n d e al q u a r t o della popolazione, che è a p -
punto la p roporz ione e le t tora le r i tenuta la più prec isa in 
F ranc ia . Ma qui n o n . s i a m o in tempi ordinar i i . V ' h a la sco-
munica . V ha il clero che è interessato a dar le impor tanza . 
V ' h a n n o i cardinal i e i pr incipi che s t rasc ina rono seco molli 
e l e t t o r i , e che non lasciarono dMnlluenzare sui r imasti . 
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V'hanno i neri di tutti i colori, e v'ha il deposito di tanti 
anni selvaggio-ecclesiastici. Pensale che non si ommise di 
far iscoprire certe immagini miracolose, perchè sanguinas-
sero all'eretico spettacolo delle elezioni. 

» Pensa te che mol te famiglie f u r o n o dai casi recent i sens i -
b i lmente preg iudica le e che per lo rouna r i s toraz ione pontif ìcia 
p u ò essere una r is torazione finanziera. Pensa te che il paese è 
nuovo a questo g e n e r e di ope raz ion i , e che le masse del po-
polo non sono come in Francia organizzate e disciplinate pe r 
r elezione. Pensate che in Franc ia all' epoca delle elezioni 
p e r r Assemblea nazionale la r ivoluzione e ra finita, che non 
occorreva nessun coraggio per vo tare , che nessun in teresse 
allettava ad as teners i . La r epubb l i ca viveva da t re mesi ed 
era vitale. Il suffragio universale , cacciata la d i n a s t i a , non 
era cliiamato che a con fe rmare u n a r ivoluzione compiu ta . 
Qui invece il suffragio universale fa egli stesso la r ivoluzione 
e la d ichiara alle minacc iami p o t e n z e , ed ai reazionari i che 
appoggia t i al p res t ig io religioso non d i spe rano mai . In Fran-
cia ima s c o m u n i c a , non avrebbe tolto qualche mil ione di 

voli a Luigi B o n a p a r t e ? 
» Insomma la g iorna ta d 'oggi è un br i l lan te i r ionfo. Il 

suffragio universale è conquistato p e r l 'Italia, e poss iamo d i r e 
che , usci to dalle s t r aord ina r ie p r e semi c i r cos t anze , il n o s t r o 
paese sarà fra i più degni d ' e s e r c i t a r e il g ran dir i i lo e l e t -
torale. La t r anqu i l l i t à , l ' in te l l igenle sol leci tudine, la sodezza 
mos t ra t a ieri dal popo lo Romano ; fecero un g r a n senso an-
che ai forest ier i , e vari i Repubbl ican i di Nuova York se ne 

dissero a l t amente edificali . 
» Un convento di Francescani si r ecò alla votazione. O l t r e 

Canino , solo un p r inc ipe volò, quel di P iombino . Il p r i nc ipe 
Yiani colonnello della Civica , nò vo tò , nò m o n t ò a caval lo 
pel servizio. Il p r inc ipe Torlonia invece, e ra s ta to cavallo 
tul l i "questi giorni ( m o r a l m e n t e ) , ma si assentò il g iorno 20, 
r inunziando al suo g r a d o nella Guardia Nazionale. Gli a l t r i 
principi son già fuggi t i da un pezzo ; ma le da te sono n o t a l e . 

» Ma perchè oggi tu t to andasse a merav ig l i a , si v idero 
condott i in Roma , 21 dei sediziosi soldati del 19. Erano, 
par t i l e venti car rozze p e r p o r t a r e gua rd ie nazionali in t r e 
direzioni. Quelli moss i per Tivoli r a g g i u n s e r o i fuggiaschi 
c h e , corsi a u n t a lena , stavano già p r e s so il confino na-
poletano. D e p o s e r o , m a nou alla p r ima int imazione, le a r -
mi ; ed o ra sa ranno processa t i ass iemo agli a l t r i . Dopo q u e -
s t ' a r r e s t o , due o t r e soli f ra gli ammut ina t i non sono in 
mano alla giustizia. 

Alle set te pomer id iane f u r o n o chiusi i collegi — Le 
u r n e por ta te in Campidoglio con bande , cor teggio , i l lumina-
zione, e viva alla Cosi i tuente . Domani si r i a p r o n o (ino ad un 
ora dopo mezzogiorno, e si avrà qua lche a l t ro migl iaio di 
vo tan t i . 

Uno dei collegi elettorali ò in casa Colonna, nella casa 
istessa ove siede il Consolato F rancese . Il t r ico lore i tal iano 
ina lbera lo in ono re del collegio e le t tora le , diede un p o ' 
d* o m b r a alla legazione f rancese che mosse alcuni p re t e s t i 
cont ro la facoltà d ' i n a l b e r a r e band ie ra non f rancese in que l 
])alazzo. Dal Collegio e le t tora le gli fu r a m m e n t a t o che i d u e 
tricolori italiano e f r ancese furon c o n g i u n t a m e n t e bagna t i di 

\ 

sangue in gloriose bat tagl ie , e che la band ie ra f rancese po -

teva ono ra t amen te intrecciarsi a i r i tal iana. Tacque ogni r i -

mos t r anza . 
22 . — Le notizie della Campagna sono b u o n e , — l Col-

regi di Roma sono r i ape r t i , e non si ch iude ranno defini t iva-
mente che quésta s e r a a t e rmine d ' una notif icazione del Mi-
nistro d e l l ' I n t e r n o . — Un corpo di cannonier i , tut to uni to 
si por tò a votare a Monte Citorio. Fu sa lu ta to con immensi ap-
plausi . — Per ques ta se ra le schede sa ranno a lmeno 18 ,000 . (Noslra Corrisiìondmza.) 

— 22 gen. — Ieri, al suono della campana del Campidoglio 
ed al rimbombo delle artiglierie di Castel S. Angelo, comincia-
vano le elezioni per la Costituente. Decisivo e solenne era il pro-
blema che si scioglieva in quel memento: cioè se il Popolo voglia 
e sia capace di esercitare la propria sovranità. 

Per verità noi avremmo desideralo che quanti ne dubitano 
ancora fossero stati presenli. Ogni uomo di buona fede, a qual-
siasi parlilo apparienesse, sarebbe sialo compreso in quel mo-
momento dalla maestà .del popolo. V'era la calma di chi sente 
la gravità dell'opera sua, la coscienza del proprio dovere. Pareva 
una festa che inaugurasse la nuova era della democrazia. 

11 Popolo si accalcava alle porle dei collegi. L^prdine e ìa 
tranquillità erano quali si convenivano ad un alto per cosi dire 
religioso; la regolarità faceva fede delle buone disposizioni prese 
da chi presidiava, e della maturità di un Popolo che sorge adulto. 
Avresti detto che la nostra vita politica non fosse mai stata in-
terrotta, che molli secoli fossero cancellali dalla nostra storia, e 
che il giorno di ieri succedesse immediatamente a quello deir ul-
timo Comizio Romano. 

Se non che questa volta la libertà era sanlificala dalla tra-
dizione Evangelica; si vedevano i consacrali alla fede del Cri-
sto, fra cui i Parrochi e gli Ordini Mendicanti, che colla povertà 
serbarono lo spirilo colla primitiva Chiesa, confondersi ai loro 
fratelli, e, aggiungendo al loro it proprio volo, rappreisentare un 
sublime simbolo ed esempio dell'Unità della democrazia colla re-
ligione dell'ugaglianza, dell 'amore, della fraternità; perocché il 
Cristo disse: Quando sarete radunali nel nome mio, Io sarò 
con voi. 

Accrescevano decoro alla festa la presenza della Guardia Ci-
vica e le bande cittadine, che salutavano nella gioia, ai raggi di 
un sole di primavera, il pruno giorno della vita nazionale. 

Si voleva da alcuni la Costituente fosse l'opera d'una fazione. 

L A C O S T I T U E N T E , 

L' immenso numero de'votanti, che nella sola città di Roma, in un 
sol giorno, ascende a circa quattordici mila, ha mostrato che la 
fazione era T universalità del Popolo. Non era la lotta dei vari par-
titi, era la decisione di un partito, del partito che si compone di 
tutti i Romani, tulli gli Italiani, del partito nazionale. 

E tutti quegli uomini che convenivano cosi numerosi e in un 
pensiero, col solo fatto di presentarsi ai Collegi, votavano non sola-
mente r elezione dei Deputali, ma votavano un principio; consa-
crando colla presenza la Costituente Romana, fatta una cosa coll'I-
laliana, proclamavano la Sovranità del Popolo, l 'Uni tà Nazionale 
deir Italia. 

Alle sette ore pomeridiane dalle loggie dei var j Collegi si an-
nunziava a suono di tromba che si chiudeva per quel giorno la 
votazione, la quale continuerebbe al domani, attesa la grande fol-
la che per mancanza di tempo non aveva potuto volare. 

Le vìe brulicavano di Popolo, echeggiavano di Inni Nazio-
nali e di Evviva la Cosliluente. La città intera s ' i l luminava al 
passaggio delle urne che contenevano i voti dei singoli Collegi ; 
precedevano le bande militari, seguivano le legioni di Guardia 
Civica : regnava dovunque il solenne tripudio d' un Popolo che 
risorge. Le urne si deponevano al Campidoglio. Era l ' avveni re 
dell ' I tal ia che si consecrava alle glorie del suo passato. 

Roma , che è chiamata ad essere il cenfro della nostra im-
minente nazionalità , SRnliva in quel momento la propria missio-
n e , sentiva che a lei toccava il prenderne l ' iniziat iva. Dio be-
nedica d' una gloria romana la Nuova Roma , la Nuova Italia. 

(Supp. alla Gazz. di J?oma.) 

R I E T I , 21. — Sono le i l pomeridiane e tutto si è fatto in 
pienissima regola, la votaivione è riuscita numerosissima. Il Ve-
scovo vi ha assist i to, ed ha dato la sua scheda ; ha ricevuto 
immensi applausi dall'ailollalissimo Popolo; la gioia è univer-
sale. 

BOLOGNA, 22 genn. — La giornata d ' i e r i incominciava 
splendidamente fra il suono delle campane a festa e i colpi di can-
none : la votazione ebbe luogo, non turbata da alcun sinistro 
accidente : il numero delle schede portale ieri nei cinque Collegi 
elettorali, ascende già a 1000. Alla «era il teatro, i pubblici s t a -
bilimenti, e molte case di privali furono illuminate. 

Ogg i , per un avviso della Commissione eletlorale c i t tadina, 
le urne saranno aperte a ricevere le schede elettorali dalle 8 anti-
merid. a l l 'una pom. a termini dell 'Istruzione Governativa. 

La nostra Guardia Civica non ha accettato il soldo assegnatole 
dal Ministero pel servizio prestato in questi due giorni : essa ha 
intenzione che venga adoperala per abbigliare quelli fra i loro 
corarailitoni che non hanno mezzo di farlo del proprio. 

— L'arcivescovo Opizzoni di Bologna, pervenutogli da Gaeta 
Tatto di scomunica, raccolse un Consiglio di teologi, scelti fra i 
sacerdoti per sapienza o virtù più venerati nel paese, e loro sot-
topose tale atto Pontificio. — Dopo lungo e coscienzioso e s a m e , 
essi decisero che la scomunica non dovesse essere pubblicata nella 
Chiesa, la quale non riceve nessun danno o sfregio dalla Costi-
tuente. 

Anche il vescovo di Ancona Cadolini segui l 'esempio dell'ar-
civescovo di Bologna, rifiutandosi a pubblicare dalla Chiesa l 'atto 
di scomunica. 

Nella adunanza tenuta il 16 dal Comitato de' Circoli italiani 
nel Teatro di Tordinona l ' incar icato di Venezia signor Castel-
lani lesse un progetto di soccorsi mensili alla gloriosa città, il quale 
noi pubblichiamo qui appresso. Ne piace intanto di qui riferire ciò 
che la Gazzetta Ufficiale dice a questo proposito « 11 Governo men-
» tre applaude al concetto, primo che offra tutte le guarentigie pos-
)) iiibili, lo appoggia col suo voto presso il popolo Romano e calda-
» mente lo eccita ad esserne in Italia generoso iniziatore. 

V Invialo di Venezia negli Siali Romani ai popoli di 
Roma e dello Sialo. 

Considerando, che la sola Venezia rappresenta in Italia V idea 
armata e combattente dell ' indipendenza e della libertà; 

Considerando, che 1' abbandono di Venezia non deve imputarsi 
alla nazione, ma forse unicamente alla difficoltà di attivare an si-
stema di soccorsi che si estende a tulle le classi del paese; 

Considerando che non v ' h a principio politico o religioso che 
possa autorizzare il rifiuto d' un' elemosina reclamata dall 'umanità; 

Nel limite dei diritti della nostra rappresentanza negli Stati 
Romani , 

Abbiamo deliberato quanto segue; 
I. È aperta una contribuzione volontaria non minore di due 

paoli al mese nella Città di Roma e nello Stato Romano, in favore 
di Venezia, finché durano le sue presenti condizioni: 

II. È nominata a tal' uopo una Commissione Centrale, pei soc-
corsi a Venezia^ che risiederà accanto a noi. 

I IL Sono eletti a Commissarj i signori 
1. Cesare Beretta. — 2. Giuseppe Canonici. — 3. Curzio Co-

boli. — Vincenzo Veduri. — 5. Sislo Vinciguerra. 
^ IV. Le facoltà della Commissione sono le seguenti: 

A. Per la Città di Roma 
1. Costituirsi in Uffici. 
2. Nominare nelle persona d' un cittadino Romano un Ispetto-

re in ognuno dei Rioni Monti, Trevi, Colonna, Campo Marzo, Pon-
te, Parione, Regola, S. Eustachio e Pigna; uno pei tre Rioni S. An-
gelo, Ripa e Campitelli, uno pei due Rioni Borgo e Trastevere, ed 
uno per la Comunità Israelitica. 

s 

3. Domandare agli Ispettori nominati le facoltà di scegliersi i 
propri Agenti subalterni che, divedendo in sezioni il Rione rispet-
tivo, procedano nella propria sezione alla raccolta dei soccorsi, e no 
rendano conto giornaliero all' Ispettore. 

4. Farsi rendere il conto dagli Ispettori di t re in tre giorni, e 
liquidarlo. 

5. Esercitare la suprema autorità del personale impiegato, sta-
bilire stipendi e compensi proporzionali, sostituire gli Ispettori man-
canti, e deporre gli inelli. 

B. Per lo Stalo Romano 
1. Esercitare la suprema ispezione degli Incaricali speciali che 

saranno accreditati da noi in ugni Legazione e Delegazione dello 
Stato, 0 corrispondere con essi e coi Circoli dello Stato. 

2. Fissare pei vari Agenti delllo Stato le paghe e i compensi 
proporzionali. 

3. Esigere e liquidare i resoconti trasmessi; 

4. Nominare Commissioni dì vigilanza; 
a. Staccare dal proprio seno un Commissario che percorra Io 

Stalo in qualità d ' ispet tore generale per dirigere 1' amministrazione 
e darle impulso, e per raccogliere in una le varie offerte par-
ziali. 

» 

IV. Gli obblighi della Commissione sono i seguenti: 
1. Essa dovrà sempre considerarsi come potere delegato da noi. 
2. Dovrà presentarci i conti e le liquidazioni per la Città di 

Roma di quattro in quattro giorni; per lo Slato, nel giorno socces-
sivo ad ogni liquidazione parziale. Nel tempo stesso depositerà ia 
nostre mani le somme ricavate. 

3. Non potrà assumere incarichi d'indole diverse. 
. 4. I suoi membri saranno rimossi in caso di mancanza o di ces-

sata fiducia. 

5. Le sue decisioni non ammettono appello; ma dovrà darne 
rapporto giornaliero. 

6. Pubblicherà colla slampa i nomi degli eletti ispettori o dei 
sabalterni da loro nominati. 

7. Di tre in tre giorni, cominciando dal quarto, pubblicherà del 
pari colla stampa i nomi degli obblatori e le somme. 

8. Alla fine d' ogni mese pubblicherà il resoconto de l l 'Ammi-
nistrazione totale di Roma e dello Stato, visto ed approvalo da noi. 

9. Gli atti suoi non saranno validi che colla firma di t re mem-
bri e del sigillo di ufficio, o colla firma di duo cui si aggiunga la 
nostra. 

10. Ad ogni ispettore darà tanti libretti quanti da esso saranno 
reclamati. Questi libretti saranno, ad ogni pagina numerata muniti 
del sigillo della Commissione e del nostro. Ogni contribuente scri-
verà o farà scrivere in essi il nome, la patria, il domicilio, e la som-
ma offerta. Riempiti di firme saranno depositati alla nostra lega-
zione. 

V. Ogni contribuente il cui nome non fosse stato pubblicato, no 
darà avviso in iscritto alla Commissione centrale Questa, riparerà 
alla mancanza, e provvederà a che non possa rinnovarsi. 

VI. Tutte le spese d'amministrazione saranno sostenute dal 
Governo di Venezia. 

VII. Il piano adottato per la città di R o m a , dopo i p r i ^ i 
esperimenti , verrà adottato egualmente nelle città e provincia 
dello Stato Romano. Gli incaricali speciali che per ogni Le^^a-
zione 0 Delegazione verranno nominati da noi, terranno le nostre 
veci nel Circondario fissato. La nomina delle speciali Commissioni 
sarà fatta da loro in concorso dei Circoli , ai quali colle proprie 
credenziali porteranno le nostre calde preghiere , e Io basi più 
esplicite del sistema da seguirsi. 

VIIL La slampa libera dello Stato è pregata a riprodurre la 
presente disposizione. 

R o m a , 17 gennaio 1849. 
L'Invialo di Venezia^ G . B. C A S T E L L A N I . 

N E G X O D I I V A P O I I L . 

— Il nostro ministero che suo malgrado spinge a desiderar la re-
pubblica, sta ora raccogliendo i primi frulli de' paternali ordina-
menti* H a ordinato la leva di diciotlo mila uomini, favQleggiaudo 
di marciar poi su Roma, ma siccome 1' uomo propone e Dio dispo-
ne, cosi in generale non si è permesso che 4I sorteggio per recluta-
mento si fosse eseguito: in Napoli il governo istesso è stato obbli-
galo a sospenderlo, nella provincia di Avellino e massime nella 
Valle Caudina si sono rolle le urne e fatte solenne proteste, e cosi 
ancora in Salerno, Basilicata ed altrove, non che nella stessa sven-
turata Calabria, d' onde mi si scrive, che ne' circondarli, di Ruglia-
no, Paterno, San Giovanni in fiori, e tutti i Casali del Manco se-
nesi mossi, e non hanno voluto far procedere ad alcun atto per 
siffatta leva, talché per impedire ulteriori progressi al movimento po-
polare ivi accorrevano cavalleria, fanteria e cannoni, solili argo-
menti persuasivi del nostro ministro. Nò più felice è stata poi la re-
quisizione de' cavalli e de' muli, non avendo potuto ottenere finora 
neppure uno di questi animali nelle province. Dei dazi finanzieri se 
nepaganopochissimi, il contrabando è organizzato slupendamenteed 
è proletto dagli onesti amanti del bene siccome fato cittadino e le-
gale, e poi basta dirti che non si vede per la popolosa strada di To-
ledo un fumatore, per farli conoscere come si s^a in campo contro 
il governo. Qual paragone fra Napoli e Palermo; qui non si fuma 
nè anche per minare il governo, là in nn giorno si versa un mi-
lione per aiutarlo. (Contemporaneo.) 

I U I . 

BOLLETimO DELL' ESTERO. 
G E U Ì f l A J X I A . 

FRANCOFORTE, 15 genn. — La Camera dei rappresentanti 
del G. Ducalo di Meklenburg ha volatol i 6 gennaio per un Capo 
di tutta la German ia , ed ha espresso il desiderio t h e il re di 
Prussia sia chiamato a quest 'al ta magistratura. D'al tra par te si 
mette in dubbio la già annunziata adesione del Regno di Sassonia 
ad una tale proposizione. 

Il parlilo austriaco battuto nella votazione del 13 , fa correr 
la voce che la debole maggioranza del ministero nella quisiione 
delle trattative coli'Austria, lo abbandonerà quando si tratterà della 
nomina del capo dell' impero 0 che almeno voterà per un impe-
ratore elettivo. 

Il potere centrale non ha ancora ricevuto dal ministero prus-
siano veruna risposta alle raccomandazioni fattegli di sospendere 
le misure eccezionali che reggono quello stato. 

Seduta del 15 Gennajo.— D E L CAPO D E L L ' I M P E R O . 

Si mette in discussione il 1 Paragrafo del Progetlo di legge 
sulla creazione d' un capo dell' Impero germanico: La dignità del 
Capo dell' Impero sarà conferita ad uno dei principi reggenti tedeschi. 
Si osserva che molli oratori Bavaresi si sono falli iscrivere contro 
il progetto. Schüler (di Iena, suddito prussiano) respinge Tidea di 
un Capo ereditario. La maggioranza degli stati tedeschi reggen-
dosi a monarchia , é necessario che per contrabilanciaro questo 
radicale principio monarchico vi si introduca l'elemento democra-
tico, creando un Capo elettivo ogni sei anni. Se si adotta un ¡m-
peratore ereditario, ne viene di conseguenza che avremo p» r t 
drona la d in is t ia prussiana col corteggio della sua burocrazia 0 



(lei suo dispoUsmo mil i tare , e che ci at t i reremo Tanlagoniiìmo ' 
vlella dinaslin austriaca. In quanto all 'obbiezione che si fa ad una 
elezione che non si limitasse ai principi reggenti, ma che si cs ien-
desso ad ogni Todesco, cioè che mancherebbe a quest 'u l l imo la 
forza materiale per sostenerlo, sono d 'avviso che il voto di tutta 
)a nazione gli darebbe maggiore autorità che non le bajonette dcl!e 
diitaslic. Un potere robusto è certamente necessario, ma noi ab-
biamo bisogno d 'un potere che venga da noi, e non di un potere 
che s ' impadronisca di noi. — Falk riguarda V istituzione d' un di-
rettorio di principi come impossibile, e la nomina d 'un capo elet-
tivo come priva di condizioni di du ra t a , per la debolezza in cui 
si troverebbe in faccia agi stati potenti. Giacché il principio re-
pubblicano si è dimostrato impotente, egli crede che l 'uni tà ger-
manica debba essere «nilldata ad una monarchia ereditaria. — liie-
dermann, benché nella sua qualità di Sassone non senta troppa 
predilezione per la Russia, è convinto che l 'uni tà germanica non 
possa efTettuarsi e mantenersi che colla monarchia prussiana. O 
le Provincie austro-tedesche si distaccheranno dal loro i m p e r o , 
ed in tal caso non avranno in se verun motivo d 'antagonismo 
verso la supremazia pruss iana; o Timpero austriaco si mantiene 
intero, ed allora la sua separazione dalla Germania è inevitabile. 
In quanto alla Sassonia, il suo re si era già dimostrato pronto di 
sacrificare la sna corona, se questo doveva essere un ostacolo alla 
rigenerazione germanica ; ma-se in seguito i suoi consiglieri gli 
avessero ispirato altre risoluzioni, il popolo sassone non si legherà 
mai con una potenza cattolica contro la Russia. Se gli venisse 
fatto rimprovero di patrocinare troppo la causa del principato, r i-
sponderà che nello stato delle cose, l ' un i t à germuuica non è pos-
sibile che su questa base. Per l u i , l 'uni tà avanti la libertà. — 
Uagen fa riflettere che l ' impero germanico cominciò a decadere 
dair epoca in cui divenne ereditario nella famiglia degli Ilabsburg. 
Così avverrà in quella degli HohcnxoUernj la quale, per le sue an -
tiche tendenze assolutiste e per la sua condotta attuale contro 
l 'Assemblea popolare ha eccitato i r iseni ìmenti di tutta TAlema-
gna meridionale e specialmente delta Baviera. Colla candidatura 
prussiana è da temersi una nuova guerra di 30 anni . ~ Stahl Bas-
termann e Oslendorf parlano pure per un capo ereditario, Philipps 
e Rotenhan per un direttorio di cinque e Slrach per uno di tre. 
È probabile che la quislione sarà decisa nella seduta del 28. 

MONACO, 2 7 g e n n . — La reazione che già da qualche tempo 
8Í è fatta sentire nel nostro governo e c h e ha cominciato coll'uscita 
del conte Lerchenfeld dal ministero, guadagna ogni giorno terreno. 
11 ministero Bcisler non è che una transazione a quello del cele-
bre Abelj la creatura di Metternich e l ' a lunno dei Gesuiti. Intanto 
che rispetta l 'opportunità di salire oilìcialmente al potere, da cui 
r indignazione popolare l ' aveva sbalzato, egli esercita la sua in* 
fluenza sulle tendenze e sugli atti del gabinet to, ed a lui certa-
mente si deve l 'attitudine ostile presa dalla Baviera verso il Po-
tere Centrale e i a nuova simpatia verso l 'Austria. Il Barone Kretin, 
conosciuto nella carriera diplomatica pel suo zelo per la causa del 
dispotismo è stalo recentemente inviato a Olmutz a concertarvi il 
piano di resistenza alla sopremazia prussiana. 

Nello stesso tempo è siala osservata la presenza a Monaco del 
deputato austriaco de Mayern. Tulli questi sintomi d 'una politica 
a idee rislrelle e dispotiche ha eccitato un grave malcontento nel 
pubblico. Le notizie delle provincie portano pure che l 'opinione 
si pronunzia contro l ' aumen to dell 'esercito, aumento che si col-
legherebbe a dei progetti di opposizione colla Germania. 

1 Deputati per il prossimo parlamento sono in gran parte già 
arrivali a Monaco; l 'assenza di molli vuoisi attribuire alla loro, qua-
lità di deputati a i rAssemblca di Fraocoforte, dove probabilmente 
si tratterranno fìno alla votazione sulla quislione del capo deir im-
pero. Per quanto si può giudicare dalle apparenze, il Ministro avrà 
a combaltere con una forte opposizione, se non annunzia una po-
litica francamente liberale. Uno dei primi segni della situazione 
dei parliti al cospetto delFamminislrazione sarà la prestazione del 
giuramento. 11 partito liberale che è pure quello favorevole all'As-
semblea ed al poter centrale tedesco intende giurare colla con-
dizione che la Costituzione bavarese non sia in opposizione alla 
Costituzione germanica. {Allg. Zeil.) 

STUTTGART, 14. — Nella seduta della Camera dei rappre-
senlanli del 1 2 , il ministro Römer non impedì la^riduzione del 
budget della giustizia che minacciando di ritirarsi. 

Nella seduta del 14, il Ministero annunziò che i dir Uli fonda-
meniali decretali dal Parlamento di Francofone sono pubblicali ed 
hanno forza di legge nel regno. 

MANNHEIM, 17. — Successero nuove sollisioni fra la guar-
nigione e la popolazione. La provocazione venne dai militari. 

{Allg. Z.) 
SCHLESWIG-HOLSTEIN. — R I E L , Ö. - Si pretende che 

il Re di Danimarca abbia posto le seguenti basi alla pacificazione 
del ducato. Contribuzione degli abitanti al debito pubblico ed al-
l ' a r m a t a ; e impiego 'delle r imanenti entrate nei bisogni dello 
Schleswig, a norma di quanto decreterebbero gli Slati del me-
desimo. 

B E R L I N O , 17. — La riuscita delle elezioni è incerta , ma è 
oerlamente grande il timore del Ministero, perchè moltiplica gii 
intrighi e la corruzione per determinarle in un senso a lui favo-
revole. Oltre le calunnie sparse in appositi scritti contro i demo-
cratici, oltre le promesse che va facendo agli ope ra j , agli instilu-
tori ed agii agricoltori, di migliorare le loro condizioni, se gli ven-
gono spedili deputati disposti a sostenerlo, ha fatto venire a Ber-
lino tulli i militari che hanno diritto di votarvi, e li ha distribuiti 
io tutti i circoli elettorali, il loro voto può essere decisivo. J e r i , 
fiotto un freddo di dieci gradi , si fecero schierare i soldati nelle 
strade, e si distribuì loro, uno per uno, il manifesto elettorale col-
r indicazione dei nomi da eleggersi. 

In presenza d'una sì aperta ostilità alle idee liberali, e di cure 
sì ost inale per ottenere una rappresentanza infondataìai principj 
monarch ic i , non si sa bene che pensare della politica del gabi-
netto prussiano in questi momenti ove si decide la quislione del 
Primato della Prussia in Germania. A gran pena , ^la necessità di 
mantenere l 'uni tà germanica ha fatto lacere in molti deputati a 
Francoforte il t imore che inspirano le di lui predilezioni assoluti-
ste ; il continuare per questo cammino gli farebbe perdere un buon 
numero di amici. Sarebbe egli talmente sicuro della maggioranza 
di Francofor te , che si credesse lecito d ' imporre a tutta la Ger-
mania invece deliaj Costituzione attualmente elaborata da quel 

L A C ü j S l l l I j J i N l E , 

P a r a m e n t o , quella sua propria da ìui data alla Pru8^ia? 0 puro, sa-
rebbe egli veio che Tambizione di trasformare il piccolo regno di 
Prussia ne l va>lo impero germanico, fosse menu grande dal Timore 
che r'ii inspirano le tentlenze dcuiocraliche, e che si accinses^e a 
comballerlo, rinnovando la sania alleanza co'í 'Auslria e colla Rus-
sia? A questo proposito si dice che Federico Guglielmo sia riso-
luto di non accettare la corona imperiale, che col pieno consenso 
dell 'Austria. 

Se ciò è vero, si comprende che l'Austria e la Russia gli 
porranno condizione di opporsi ad ogni pro^^resso di libertà. — In 
una risposta dala ad una singolare interpellanza fallagli dagli abi-
tanti del Comune di Nessin vicino a Colberg nel Brandeburgo, il 
Re sostiene il diritto che ebbe di sciogliere la precedente ribelle 
assemblea, e di pubblicare e^li stesso un nuovo s ta tu to : promette 
di pensare al ben essere dei poveri coltivatori, ma nega (come gli 
aveva promesso il (art i to re t rogrado) , aver egli T intenzione di 
spossessare gli attuali proprietarj delle terre per distribuirle fra i 
contadini: mantiene l ' intangibili tà del potere a lui concesso da 
Dio, e l i consiglia a scegliere buoni rappresentanti . 

Da questa bizzarra conversazione tra il Principe ed i più po-
veri suoi suddi t i , per quanto si voglia da molli riconoscere in 
Federico Guglielmo un sincero amore per il suo popolo, emerge 
chiaramente il carat tere di quel pr incipe, insofferente di ogni 
ostacolo che si voglia porre aireserciziodel suo potere, una vellei-
tà di pararri agli occhi del mondo come una provvidenza perso-
nificata che sa e vuol fare il bene di propria volontà, meglio che 
con lutti i consigli ed il concorso degli altri; ideale di principio, 
tolto alle legt^ende del medio evo od alla storia dei Califll d'Orien-
te , ma incompatibile e ridicolo ai nostri tempi, e nello stalo di 
educazione e di coscienza dei proprj diritli a cui sono pervenuti 
gli uomini. 

VIENNA, 13 genn. — In mancanza di nuovi bollellini di vil-
lorie, il governo vuol far credere, per via d'insinuaziono, che la 
guerra sia ormai perduta per ì Magiari. Quindi ha fatto pubblicare 
in Moravia i connotali di Kossuih^ di e di Tausenau, on i e 
possano èssere arrestati, quasi che questi, disperando di resistere 
più a lungo, avessero già cercalo la loro saluto nella fuga. 

— La Gazzella d Augusta del 1 8 , tocca pure della notizia 
che si trovHva ieri net Monitore Toscano^ cioè che Bem avesse 
invaso la Bukwrina , parte orientale della Gallizia. Noi pure ab-
biamo accennato ieri questo fatto, sulla fede del Lìoyd Austriaco^ 
che si contentava di raccontare come il generale Bem fosse sialo 
battuto e respinto da quei confini dal generale austriaco Mala-
chowshy. Ne^ raccogliere tali voci , le quali in lutto ciò che ri-
sguarila la Polonia o l 'Ungheria, hanno per noi una grande im-
)ortanza, abhiam fatto osservare che sotto il punto di vi>la mili-
are, la notìzia era poco probabile, la presenza di Bem essendo 

più necessiiria sulla Theiss che in Gallizia. Portando però la qui-
slione sul campo ¿.oütico, il movimento di Bem nella Gallizia avrebbe 
però un motivo plausibile. La guerra che l 'Uncheria sostiene ora 
contro l 'Austria è utia guerra d ' insurrezione, e deve cercare ap-
poggio da per tutto dove spera trovare gli elementi popolari favo-
revoli a sé e avversi al nemico. Ora , fra lutti gli Slavi, i Polac-
chi sono i soli che simpatizzino per i Magiari, perchè sono abbastan-
za intelligenti per comprendere che nell'umiliazione e nella disfutia 
della Casa á'Habshurg sta il trionfo di tutte le razze a lei altual-
roenle soggette. Quindi questa generosa nazione si raccoglie sollo 
tutte le bandiere che s ' innalzano contro l'Austria , e dopo la fa-
tale divisione della Polonia, ha combattuto nelle file dei Francesi, 
ed ora combatte a favore dell 'Ungheria e dell* Italia. L'odio il più 
intenso f reme in tulla la Gallizia contro l'Austria, ed a gran pena 
ha po!uto essere represso dai bombardamenti e dallo slatto d 'as -
sedio. Dietro tali riflessioni, è possibile che il Consiglio di guerra 
Magiaro abbia credulo più utile alla sua causa l'eccitare una r i -
voluzione in Gallizia, che presentarsi con tutte le forze sulla 
Theiss. Potrebbe anche darsi che portando la fiamma della rivolta 
in Gallizia, eccitasse un ' insurrezione nella Polonia rus sa , cioè 
nella Podolia, nella Volinia e nel palatinato di Lublino, e che sfor-
zasse la Russia a rompere la neut ra l i tà , entrare in Gallizia a 
soccorso dell 'Austria, e dare cosi il segnale d 'una guerra univer-
sale. Quale condizione di riuscita in questa arrischiata intrapresa, 
si deve aggiungere che il corpo Magiaro operante finora in Tran-
silvania conia una legione di Polacchi, e che il comandante del 
corpo è / iem, già conosciuto e caro ai Polacchi per la parie glo-
riosa dallo stesso presa nella guerra nazionale del 1S30. 

È obbligo della stampa periodica di occupare l 'attenzione pub-
blica con tut te le circostanze di questa guerra d ' i n d i p e n d e n z a , 
commentando i fatti compiuti e argomentando sugli avvenimenli 
futuri. Ci rincresce che, a cagione del blocco ermetico che l 'Au-
stria mantiene intorno al teatro della guerra, noi siamo ridotti a 
far congetture negative ed a creare ipotesi sovente fallaci. — Fi-
niremo coirosservazione che buona parte dei cittadini della Gal-
lizia orientale sono ruteni, avversi per religione e costumi ai Po-
lacchi callolici. 1 deputati ruteni a Kremsier sono gli immutabili 
sostenitori del governo. 

F B A L V E I A . 

— 16 gennaio. — Nella seduta del 15 1' Assemblea ha in-
teso il rapporto della commissiono incaricata di preparare la leu-
ge organica sul Consiglio di Stato. Essa ha quindi fissalo a cinque 
giorni la seconda deliberazione.. Dopo la leltura il presidentas fa 
conoscere il risultato dello scrutinio per la nomina del presidente 
dell' Assemblea. Il sig. Marrast venne rieletto a 477 voci contro 
221 date a Dufaure candidato del partito avVerso all' Assemblea e 
alla Repubblica. — Il sic. Molè depose sul banco del presidente 
una petizione segnata dai membr i del tribunale di commercio del-
la città di Bordeaux^ colla quale domandano che T Assemblea Na-
zionale determini presto il uiorno delle eiezioni gfneral i . Subito 
dopo il sig. Moreri depose un ' altra petizione della guardia nazio-
na e di Londccac^ che manifesta il desiderio di vedere i rappresen-
tanti restare al loro posto tino al volo definitivo di tutte le legsi 
organiche. L'Assemblea passò a deliberare sul progetto di decreto 
relativo a una nuova imposta da stabilirsi «ulle successioni e do-
nazioni. Essa ha deciso che passerebbe a una sei;onda delibera-
zione del progetto stesso. La Rcpublique nel rendere conto della 
seduta esprime la sua sorpresa perchè niun rappresentante abbia 
interpellato il Ministero suirarmamenlo che si fa a Tolone. « Avreb-
bero mai, così scrive, i siízg. Barrot e Leon Faucher obbliato che 
esiste un' articolo della Costituzione che interdice al presidente 
della Repubblica il diritto di fare la pace o la guerra ? Cre lereb-
bero essi d' avere un'autori tà superiore a quella del potere esecu-
tivo? Oppure, quando la spedizione che si prepara a Tolone avrà 
messo la vela od avrà operalo lo sbarco a cui la si destina, e che 
noi conosciamo benissimo, si verrebbe a sottoporre all' assemblea 
la quislione dei futi rompiud? È vero però che 0 . Barrol è il pa-
dre di questa comoda teoria di rassegnazione. Noi non abbiamo 
dimenticato che il ministro degli affari stranieri rispondendo allo 
inlerpellazioni di Ledru-Roilin negò formalmente che la Francia 
abbia aderito ad una coalizione per ristaurare 1' autorità lempor t-
le del papa colla forza dell' armi. Qual 'e io scopo adunque di que-
sto armamento che silincalza coi colpì di telegrafo? Un governo 
repubblicano non [)ermetle queste reticenze d' uso de' governi co-
stituzionali. L ' opposizione mancherebbe al suo dovere, io non co-
slringesse il governo a spiegarsi su questi progetti che , noi ne 
Siam ben certi, non aggravano le nostre finanze a profitto del-
l ' indipendenza dei popoli. Ì{ duoj>o che noi sappiamo se il nipote 
deir imperator N ipoleonc, se il presidente del a Repubblica va a 

(Aimo 1.—N- 32.) 
porsi alh) cola della coalizione europea, e trasformare le a rmata 
ranctsi in gendarmi della s. nta alleanza,« A questo stesso o^gelio il 

National cosi si esprime: w Una spedizione si prei)ara a ToÌone. Si 
dice ad Min voco rh ' essa dev 'essere diretta sull« c<slo d' Itali». 
L' Assemblea senza dubbio giudicherà utile interpellare ihninisie-
ro Jn proposilo. Tral lasi , in fallo, di sapere se le truppe di sbar -
co portato dalla iloUa son (!eslinale ad anirc per m a n ' e n f r e con-
tro gli austriaci il principio della neutralità <l?l territorio romano , 
oppure, se le si mandano a recar soccorso al papa, onde ristabilirlo, 
contro il volere del JJOÌÌOIO. sul suo trono letnporale. Pronte e ca-
legoriche spiegazioni divenijon necessarie, e in mancanza del l 'As-
semblea, noi inviliamo gli organi del governo a dare al paese gli 
Schiarimenti che esso è in diritto d' esigere. » 

l i X G H I I i T J E l l R A . 
— 10 genn : — Cobden pa r lò oggi in una adunanza 

convocala a Manches te r , dopo aver tac iuto p e r t r e se t t ima-
n e dalla pubbl icaz ione della sua l e t t e ra a Gladstone. 1 t em-
p o che t r a sco r se f r ammezzo n o n fu pe rò p e r d u t o pe r lui 
e p e r la sua g r a n causa delle r i f o r m e delle finanze. Nel frat-
t e m p o i suoi amic i iniziarono T ag i taz ione con banchet t i ed 
a d u n a n z e a Cockermoutli e ad E d i m b u r g o , e ino l t re l ' a t t en-
zione pubbl ica fu t e n u t a viva non solo da ' suoi prosel i t i e 
da ' suoi g iornal i , m a anche da un a l l ro p roge t to di r i f o rma 
pubb l ica to da un d i s t in to s ta t is t ico, il M' G r e g o r y . Il p r o -
ge t to di ques t ' u l t i m o valse più che ad a l l ro a p o r r e in luco 
col p a r a g o n a r e la vast i tà dei pr inoipi i di Cobden , che emer^ge 
po ten te se si cons ide ra le diiTerenze che c o r r o n o f ra il suo 
s is tema e quello del lo s lai is t ico. S e b b e n e in a p p a r e n z a i d u e 
p r o g è t t i si a ssomig l iano e non differ iscano f ra loro se non 
p e r la d iversa c i f r a della r i d u z i o n e p ropos ta , p u r e ques ta 
divergcn/ .a di c i f re cost i tuisce in fatto una d ivergenza r a -
dicale nello spi r i lo di due p roge t t i . M ' G r e g o r y come Cob-
d e n vuole che si r i ducano le spese dello S t a to ; M. Gregory 
anch ' esso p r o p o n e c h e si mu l i t o t a lmen te non solo il s i -
s t ema del le spese , m a anche que l lo de l l e e n t r a l e ; che si 
e s t e n d a n o le i m p o s t e a lutti gli immobi l i di q u a l u n q u e s o r t e 
e che s ' a p p r o f i t t i del la d iminuzione di spese e d e l T a c c r e -
sc in ìen to d ' e n t r a t e negl i altri fonti del redd i to pubbl ico p e r 
avvan tagg ia re il popo lo e s o p p r i m e r e il m a g g i o r n u m e r o 
del le tasse che lo a g g r a v a n o . Infine le r iduz ion i di M ' G r e -
g o r y c a d o n o c o m e quel le di Cobden sulle spese d e i r a r m a t a 
di t e r ra e di m a r e . Ma poiché M ' G r e g o r y p r o p o n e che si 
r i d u c a n o l e spese a t tua l i di 5 7 , 0 0 0 , 0 0 0 sterl ini a 52 ,000 ,000 ; 
p r o p o n e c ioè una r iduz ione di soli 5 , 0 0 0 , 0 0 0 su l to ta le 
del le spese e di soli 4 ,000 ,000 s u l l ' a r m a t a di t e r r a e d i 
m a r e , ne segue che si possono o t t e n e r e le sue r i f o r m e con 
poco più che col d i s t r u g g e r e gli immens i abus i che esisto-
no ne la d i s t r i buz ione di g rad i e ne i loro p a g a m e n t i . M'Gre-
g o r y d u n q u e co lp isce sì le a l te classi che h a n n o il m o n o -
pol io d e ' g r a d i n e l l ' a r m a l a , ma n o n d iminuisce , o ben poco , 
r i t rmamen io a t tua l e . Quindi col suo s is tema la polit ica at-
tua l e de l l ' I ngh i l t e r r a p u ò rimanere intat ta . Cobden invece 
c h e p r o p o n e di r i d u r r e le spese a ciò che e r a n o nel 1855 
c ioè a 1 0 , 0 0 0 , 0 0 0 di meno del le a t t u a l i , egli c h e vuole si 
a u m e n t i n o le s p e s e civili di 1 , 5 0 0 , 0 0 0 a c a g i o n e del l ' au-
m e n t o di p o p o l a z i o n e ; egli che con tal mezzo v e r r e b b e a 
p r o p o r r e u n a d iminuz ione di spese n e i r e s e r c i t o p e r l ' a m -
m o n t a r e di 1 1 , 5 0 0 , 0 0 0 , deve n e c e s s a r i a m e n t e vo lere che si 
d i sa rmi in g r a n p a r t e l ' a r m a t a , e da 1 9 6 , 0 6 3 u o m i n i , si ri-
d u c a a ciò che e r a nel 1835 , c ioè a 135 ,743 . Questo d i -
s a r m a m e n t o o b b l i g h e r e b b e gli Inglesi a non in t e rven i r e 
negl i affari degli a l t r i paes i , 15 o b b l i g h e r e b b e ad un s i s tema 
di pace asso lu ta . Cobden inculca a p p u n t o che ciò si faccia 
e che p e r ciò si mut i Ta l iua l e poli t ica e s t e r n a de l l ' Inghi l -
t e r r a . 

I n o l t r e , lo s t esso a rd i r e del le sue riforme gli fa p r e -
sen t i r e c h e esse non a v r a n n o ef fe t to se non si e s t ende rà 
la r a p p r e s e n t a n z a nazionale , e se non si farà si che gli in-
t e re s s i de l popolo s ieno trat tat i dal popolo s lesso , e c o n -
c h i u d e che devesi c ang i a r e affa t to il s is tema e le t tora le . Ed 
ecco c o m e da u n a r i f o rma di finanza egli r isalga a t r a m u -
ta re la poli t ica e s t e r n a ed i n t e rna del suo p a e s e . 

Questo rad ica l i smo pra t ico e di na tu ra tu t t a inglese , 
. i n fo rma s e m p r e i d i scors i di Cobden e d e ' s u o i . E ne l 'adu-

nanza del 10 a Manches te r , m e n t r e si par lò di finanza, si 
c o n c h i u s e s e m p r e co l p r o p o r r e che si m u t a s s e la poli t ica 
tu t t a d e i r I n g h i l t e r r a , e i e cioè si d i s a r m a s s e , e si facesse 
la r i f o r m a e le t to ra le . Milner Gibson mosse a p p u n t o la p ro-
pos ta e le t to ra le e Cobden r i s e r b ò a se di t r a t t a r e la que-
s t ione del d ì s a r m a m e n t o e pe r conseguenza della pace e 
del non in t e rven to . Ques ta , c h e è forse la p a r t e più cara t -
ter is t ica e più nuova della sua r i f o r m a , fu da lui t ra t ta ta 
con energ ia e con svi luppi g r a n d i s s i m i . 

cr L ' I n g h i l t e r r a , egli i n c u l c a , ha p r e s o una to r t a via. 
Armare , a r m a r e e non d i sa rmar m a i . Dal 1833, sogg iunge , 
vi fu s e m p r e un p r e t e s t o pe r a u m e n t a r e V a r m a t a , p r i m a 
la p r o b a b i l e invas ione della Russia nei nos t r i s tabi l iment i 
d e i r India, poi la s o m m o s s a di Monmou lh , p iù t a rd i la gue r -
ra di Sir ia . Ma q u a n d o passò que l l a , o q u e l l ' a l t r a o c c a -
s ione non si pensò mai a d i s a r m a r e , p e r c ì è la polit ica in 
glese vuole i n t e rven i r e d a p p e r t u t t o e p r e p a r a r s i in ogni 
t e m p o alla g u e r r a . Or invece deve lasciare c h e ognuno 
faccia i suoi affari in casa s u a , n è ha a lcuna r a g i o n e di 
t e m e r e la g u e r r a . Nello s tato d ' E u r o p a Cobden non vede 
p robab i l i t à di conf f i t to . Nessun popo lo , ei d ice , ha in te resse 
a c o n q u i s t a r e un popo lo vicino; la F ranc ia m e n o d 'ogni a l t ro . 
Quan to al le naz iona l i t à o soffocate o f r a n t u m a t e . Ora , al (Jire 
di C o b d e n , s t a n n o a p p u n t o r icos t ruendos i da sè . E a ques to 
p r o p o s i t o Cobden t r a s c o r r e lo s ta to a t tua le della Germania 
e del l ' I tal ia, e p ro fe r i s ce tali pa ro l e che noi vog l i amo t ra-
d u r r e p e r c h è megl io si conosca tu t to il fondo del suo pen-
s i e r o . 

(( C o s ' è , dic 'egl i che la L o m b a r d i a contes ta a i rAus t r i a? 
Il d i r i t to di v i o h r e la p rop r i a naz ional i tà . L 'Austr i* : può 
c h i a m a r e la Lombard i a una p a r t e del suo t e r r i t o r i o , ma ivi 
è a l t ra razza, e la razza Latina n o n può esse r governa ta 
dalla razza t eu ton i ca . S e b b e n e gli Aust r iac i possano me t t e re 
a t e r r a i L o m b a r d i )o r mezzo di Rude t /ky e de ' suo i 100,000 
uomin i , ques ta per 'Aus t r i a non e una s o r g e n t e di forza , ma 
di debolezza . Ed io vi s f ido a m o s t r a r m i in E u r o p a u n a con-
quis ta 0 d ivis ione di t e r r i t o r io , che nel passa to secolo e nel 
p r e s e n t e , non abb ia a p p o r t a t o al conqu i s t a to re debolezza in-
vece di fo rza . » Quindi sogg iunge : « n Italia si p a r l a degli 
Inglesi con d i sprezzo ; c o m e uomini son p ron t i a s t imarci 
a l t a m e n t e , m a c o m e gove rno , c o m e nazione o ra s i a m o inter-
venu t i nel la l o r o pol i t i ca , ed essi ci odiano c o r d i a l m e n t e e 
de t e s t ano la nazione che si immisch ia nei lo ro af far i . In Ita-
lia s i amo in te rvenu t i f r a gli isolani ed il Re , e s i a m o sprez-
zati da a m b e d u e le p a r l i . » 
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